Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a lottare contro ogni forma di intolleranza religiosa 

Preghiera iniziale

A noi che cerchiamo il perché del mondo, della vita, di ciò che viviamo Dio offre la sua Parola.

Parola divina, sicura, indirizzo per la nostra esistenza, consolazione e conforto per le ore di dubbio, gioia piena per chi confida in Lui; Parola chiara, divenuta persona, uno di noi: Gesù il nostro Salvatore.

Tutti: 
La tua Parola, o Dio è perfetta, rende forti e non inganna, aiuta i deboli.

Quanto chiedi è giusto, apre gli occhi, dà gioia e luce al cuore.

La tua Parola è vera, non cambia mai, rimane per sempre.

Saggio è il tuo giudizio, più prezioso dell’oro, più importante di qualsiasi altra cosa.

Ti voglio seguire, Signore; quando ci riesco sono contento, se sbaglio perdonami.

Accogli la mia preghiera, ho fiducia in Te, mio amico e mio Salvatore.

Dal primo libro dei Maccabei 1,1-15.41-64
Queste cose avvennero dopo che Alessandro il Macedone, figlio di Filippo, uscito dalla regione dei Kittim sconfisse Dario, re dei Persiani e dei Medi, e regnò al suo posto, cominciando dalla Grecia. Intraprese molte guerre, si impadronì di fortezze e uccise i re della terra; arrivò sino ai confini della terra e raccolse le spoglie di molti popoli. La terra si ridusse al silenzio davanti a lui; il suo cuore si esaltò e si gonfiò di orgoglio. Radunò forze ingenti e conquistò regioni, popoli e principi, che divennero suoi tributari. Dopo questo cadde ammalato e comprese che stava per morire. Allora chiamò i suoi luogotenenti più importanti, che erano cresciuti con lui fin dalla giovinezza e mentre era ancora vivo divise tra di loro il suo impero. Regnò dunque Alessandro dodici anni e morì. I suoi subalterni assunsero il potere, ognuno nella sua regione; dopo la sua morte tutti cinsero il diadema e dopo di loro i loro figli per molti anni e si moltiplicarono i mali sulla terra. Uscì da quelli una radice perversa, Antioco Epifane, figlio del re Antioco che era stato ostaggio a Roma, e assunse il regno nell'anno centotrentasette del dominio dei Greci. In quei giorni sorsero da Israele figli empi che persuasero molti dicendo: «Andiamo e facciamo lega con le nazioni che ci stanno attorno, perché da quando ci siamo separati da loro, ci sono capitati molti mali». Parve ottimo ai loro occhi questo ragionamento; alcuni del popolo presero l'iniziativa e andarono dal re, che diede loro facoltà di introdurre le istituzioni dei pagani.  Essi costruirono una palestra in Gerusalemme secondo le usanze dei pagani e cancellarono i segni della circoncisione e si allontanarono dalla santa alleanza; si unirono alle nazioni pagane e si vendettero per fare il male…

Il re spedì ancora decreti per mezzo di messaggeri a Gerusalemme e alle città di Giuda, ordinando di seguire usanze straniere al loro paese, di far cessare nel tempio gli olocausti, i sacrifici e le libazioni, di profanare i sabati e le feste e di contaminare il santuario e i fedeli, di innalzare altari, templi ed edicole e sacrificare carni suine e animali immondi, di lasciare che i propri figli, non circoncisi, si contaminassero con ogni impurità e profanazione, così da dimenticare la legge e mutare ogni istituzione, pena la morte a chiunque non avesse agito secondo gli ordini del re. Secondo questi ordini scrisse a tutto il regno, stabilì ispettori su tutto il popolo e intimò alle città di Giuda di sacrificare città per città.  Anche molti del popolo si unirono a loro, tutti i traditori della legge, e commisero il male nella regione e ridussero Israele a nascondersi in ogni possibile rifugio. Nell'anno centoquarantacinque, il quindici di Casleu il re innalzò sull'altare un idolo. Anche nelle città vicine di Giuda eressero altari e bruciarono incenso sulle porte delle case e nelle piazze. Stracciavano i libri della legge che riuscivano a trovare e li gettavano nel fuoco.  Se qualcuno veniva trovato in possesso di una copia del libro dell'alleanza o ardiva obbedire alla legge, la sentenza del re lo condannava a morte. Con prepotenza trattavano gli Israeliti che venivano scoperti ogni mese nella città e specialmente al venticinque del mese, quando sacrificavano sull'ara che era sopra l'altare dei sacrifici. Mettevano a morte, secondo gli ordini, le donne che avevano fatto circoncidere i loro figli, con i bambini appesi al collo e con i familiari e quelli che li avevano circoncisi. Tuttavia molti in Israele si fecero forza e animo a vicenda per non mangiare cibi immondi e preferirono morire pur di non contaminarsi con quei cibi e non disonorare la santa alleanza; così appunto morirono. Sopra Israele fu così scatenata un'ira veramente grande. 
Parola di Dio
Salmo 73 - Resp. Shalom, shalom, Jerusalem! Shalom, shalom, consola i tuoi figli shalom!
O Dio, perché ci respingi per sempre, 
perché divampa la tua ira contro il gregge del tuo pascolo?

Ricordati del popolo che ti sei acquistato nei tempi antichi. 

Hai riscattato la tribù che è tuo possesso, 
il monte Sion, dove hai preso dimora.

Volgi i tuoi passi a queste rovine eterne: i
l nemico ha devastato tutto nel tuo santuario.

Ruggirono i tuoi avversari nel tuo tempio,
 issarono i loro vessilli come insegna.

Come chi vibra in alto la scure nel folto di una selva,  
con l'ascia e con la scure frantumavano le sue porte.

Hanno dato alle fiamme il tuo santuario, 
hanno profanato e demolito la dimora del tuo nome;

pensavano: «Distruggiamoli tutti»; 
hanno bruciato tutti i santuari di Dio nel paese.

Non vediamo più le nostre insegne, 
non ci sono più profeti e tra di noi nessuno sa fino a quando...

Fino a quando, o Dio, insulterà l'avversario,
 il nemico continuerà a disprezzare il tuo nome?

Perché ritiri la tua mano e trattieni in seno la destra?

Eppure Dio è nostro re dai tempi antichi, 
ha operato la salvezza nella nostra terra.

Tu con potenza hai diviso il mare, 
hai schiacciato la testa dei draghi sulle acque.

Sii fedele alla tua alleanza; 
gli angoli della terra sono covi di violenza.

L'umile non torni confuso, 
l'afflitto e il povero lodino il tuo nome.

Sorgi, Dio, difendi la tua causa, 
ricorda che lo stolto ti insulta tutto il giorno.

Non dimenticare lo strepito dei tuoi nemici; 
il tumulto dei tuoi avversari cresce senza fine.

Professare la propria fede significa lottare per difenderla senza accetta​re compromessi ne cadere in atteggiamenti rigidi o, tanto meno, in fana​tismi di stampo fondamentalista.

L'autore inizia il libro con un antefatto, in cui presenta, come causa prima dei mali che andrà raccontando, l'ambizioso Alessandro Magno (356-323a.C.) che dalla Macedonia, seminando distruzione e morte, si spinge, di vittoria in vittoria fino ai «confini della terra». Alla sua morte, dopo dodici anni di regno, i suoi generali, specialmente i Tolomei d'Egitto e i Seleucidi di Siria, sostengono di essere suoi eredi. L'autore fa quindi un salto fìno al 175 a.C., quando sul trono seleucide sale Antioco IV Epifane (175-164 a.C.), Appena salito al trono, Antioco Epifane da inizio al pro​cesso di ellenizzazione di tutte le province suddite dell'impero, compresa la Palestina, imponendo usi e costumi della cultura greca. Per i giudei ammettere che ci siano altri dei, oltre l'unico vero Dio di Israele, signifi​ca non solo rinnegare la propria religione, ma anche la storia in cui que​sto Dio si è rivelato ed ha agito a difesa del suo popolo, proteggendolo ed accompagnandolo. Tuttavia molti giudei, compresi alcuni sacerdoti, per paura o per ambi​zione o solo per convenienza si adeguano alle imposizioni dei nuovi padroni, rinnegando, anche se esteriormente, la propria fede. Chi non vuole farlo deve agire nascostamente e subire persecuzioni e severe con​danne, fino alla morte.

Tutti: Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte?

Colui che cammina senza colpa, agisce con giustizia e parla lealmente,

non dice calunnia con la lingua, non fa danno al suo prossimo  

e non lancia insulto al suo vicino.

Ai suoi occhi è spregevole il malvagio, ma onora chi teme il Signore.

Anche se giura a suo danno, non cambia; presta denaro senza fare usura, 

e non accetta doni contro l'innocente.

Colui che agisce in questo modo resterà saldo per sempre. 
Amen 
(Salmo 15)

Domande per la revisione di vita
1) «Anche molti israeliti accettarono di servirlo e sacrificarono agli idoli...» (v. 43). Ti è mai accaduto di lasciarti trascinare da varie ten​tazioni ad allontanarti, anche se temporaneamente, dal riconoscere e praticare la tua fede? Ti sei mai sentito a disagio nel dichiarare aperta​mente la tua fede nell'ambiente in cui vivi e operi? Hai mai sentito la tentazione di nascondere il tuo pensiero, la tua «frequentazione del tempio» nel timore di essere mal giudicato o deriso? Hai a volte umi​liato con atteggiamenti rigidi e intransigenti la fede di altre professioni religiose?

2) Oggi sono innumerevoli le sollecitazioni ad «abbandonare il tempio» per accettare altri valori proposti dai tanti «stranieri» (certa stampa, certa televisione, il carrierismo, l'edonismo,...) che ci vivono accanto. La nostra comunità come si adopera per fare passare il messaggio cri​stiano, sempre nel rispetto del pensiero degli altri? Riusciamo, forti del cammino di fede compiuto, a dare una valida testimonianza d'amore, tanto da farci riconoscere discepoli del Signore secondo quanto è scrit​to nel vangelo: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35)?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Io credo in te, Signore, mio Creatore.

Credo che tu abbia voluto la mia esistenza per motivi che io non conosco.

Credo che tu mi abbia instillato le domande fondamentali 

perché sai che esse hanno una risposta.

Credo che tu mi abbia dotato di coscienza 

per insegnarmi che il male e il bene non sono la stessa cosa.

Signore, io credo nella mia piccolezza e, insieme nella mia grandezza.

Credo nella mia umanità e in ciò che di divino vi è in me. 

Credo, Signore, in ciò che non so.

Ti chiedo: rendimi costantemente consapevole della mia ignoranza, 

così che costantemente io provi riconoscenza.

Semina il tuo Mistero in me e fa che vi metta radici e germogli della tua saggezza. 

Amen

